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se la terra    iventa

Il riscaldamento del pianeta s’incrocia 

con le emissioni di anidride carbonica, si salvi chi può... 

Quattro passi in libreria, per ritrovare 

tra pagine di carta (riciclabile?) l’energia giusta

Quattro passi in libre-
ria, per ritrovare fra 
le pagine… l’energia 
giusta. Piccoli passi, 

per cominciare: fino all’omoni-
ma collana della Motta junior 
e al volume Lo sviluppo ecoso-
stenibile, di Catherine Stern, il-
lustrato da Pénélope Paicheler e 
tradotto da Stefania Baldoni. Un 
omino verde e un maialino mo-
strano le storture di un modo di 
sviluppo basato sul profitto, do-
ve il “20% degli abitanti si acca-
parra l’80% delle risorse”. Intan-
to, la terra è diventata una patata 
bollente. Come mai? Con parole 
adatte ai giovanissimi, ma senza 
indorare la pillola, il maialino 
spiega: è colpa dei gas a effetto 
serra, dell’eccessiva concentra-
zione di anidride carbonica, che 
gli umani producono bruciando 
energie fossili come il carbone, 
il petrolio e il gas. Dall’inizio 
del secolo, le emissioni di CO2 
dovute all’uomo sono aumen-
tate del 50%, e hanno incrinato 
il delicato equilibrio dello strato 
di gas che, come i vetri di una 
serra, cattura i raggi del sole e 
li trasforma in calore a circa 12 
km dal suolo. Come evitare il di-
sastro? L’omino verde non ha la 
bacchetta magica. Propone, sì, 
un decalogo dei comportamenti 
individuali, ma spinge anche i 
giovani lettori a confrontarsi con 
soluzioni più generali: produrre 
“motori meno avidi”, sostituire 
“quando possibile le energie fos-
sili con quelle rinnovabili” e nel 
frattempo “catturare” l’anidride 
carbonica per immagazzinarla 
in “pozzi” sotterranei…

Dalla casa editrice Giralan-
golo-Edt, arriva invece Il piane-
ta lo salvo io!, di Jacquie Wines  
et Sarah Homes: la carica dei… 
101 suggerimenti “pratici, ve-
loci e un po’ folli” per scoprire 
gli ecocrimini, calcolando, per 
esempio, l’impronta ecologica 
secondo le indicazioni del Wwf. 
Si saprà allora qual è la parte di 
risorse non ricostituibili, con-
sumate da un singolo, da una 
famiglia, da un paese. Secondo 
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ria che costituisce il vivente - la 
biomassa. E rimedi forse peggio-
ri del male, come gli agrocarbu-
ranti, a cui il volume dedica uno 
dei capitoli migliori. 

Quanto sia complicato af-
frontare il problema del “biocar-
burante”, emerge anche dal sag-
gio L’economia del Brasile – dal 
caffè al bioetanolo: modernità 
e contraddizioni di un gigante, 
di Carlo Pietrobelli ed Elisabet-
ta Pugliese (Carocci). Il Brasile 
copre quasi la metà delle espor-
tazioni mondiali di “bioetano-
lo”: una produzione destinata a 
crescere dopo l’accordo con gli 
Usa firmato quest’anno a Camp 
David. Nel 2006, la produzione 
di canna da zucchero per com-
bustibile interessava circa un 
milione  e mezzo di contadini. E 
proprio sulla creazione di posti 
di lavoro, nonché sull’alleanza 
con i paesi poveri, punta il gover-
no Lula per intensificare la pro-
duzione delle biomasse: fidando 
anche sulla coltivazione di soia 
geneticamente modificata. In-
vece, per molti ambientalisti, gli 
agrocarburanti, impoverendo 
intere aree agricole, contribui-

i calcoli più recenti, l’impronta 
ecologica dell’umanità è di 2,2 
ettari globali pro capite, quella 
dell’Italia, 3,8 ettari. Parametri 
per ridurre, o almeno compen-
sare, le emissioni di anidride car-
bonica… Ma come compensare 
individualmente l’equilibrio già 
compromesso dell’ecosistema? 
Avanzando di un’altra “virgola” 
incontriamo diverse scuole di 
pensiero.

 Virgola è la collana Donzel-
li che pubblica un pamphlet 
di marca francese, Catastrofi 
climatiche e disastri sociali, di 
Pascal Acot. Un certo ambien-
talismo - scrive Acot – “ricatta 
moralmente” il singolo, ma non 
cambia i sistemi e non distingue 
le responsabilità. Le “impronte 
ecologiche” si basano su un con-
cetto astratto di Uomo e Donna 
che mette sullo stesso piano “sia 
il presidente di Union Carbide 
sia i 12.000 morti della fabbrica 
di Bhopal, e anche i pescatori 
dell’Asia del sud…” Del resto, 
lo strumento di analisi che do-
vrebbe permettere di valutare 
l’impronta ecologica, prende in 
esame “solo l’uso eventuale di 
un veicolo 4 x 4, non la degas-
sificazione di una petroliera o 
le conseguenze ecologiche del 
bombardamento di un campo 
petrolifero in Iraq”. Coniugando 
scienza e politica, spiegazioni 
tecniche e ragioni sociali, l’au-
tore mostra dunque la respon-
sabilità del neoliberismo nelle 
recenti catastrofi “naturali”: le 
politiche di Bush hanno colpi-
to le popolazioni povere di New 
Orleans con la stessa ferocia del 
ciclone Katrina. La povertà de-

scono più ad accelerare la cata-
strofe ambientale, che ai bisogni 
energetici. 

Al contrario, Stefano Carnaz-
zi, di LifeGate, nel suo libro Le 
energie rinnovabili (Xenia), cal-
cola che, in Italia, il bioetanolo 
arriverebbe a coprire “un terzo 
dei combustibili necessari per 
l’autotrazione!”. E vanta le virtù 
dell’alcol etilico “ il biocarbu-
rante che mostra il miglior com-
promesso tra prezzo, disponibi-
lità e prestazioni”, già adottato 
in alcuni Paesi del Sudamerica. 
Presto, la Embraer (il quarto 
produttore mondiale di aerei), 
potrebbe mettere in produzione 
il Neiva Ipanema, il primo aero-
plano di serie specificamente ad 
alcol… 

Problemi di simile portata 
non si risolvono mantenendo 
lo stesso modo di pensare, dice 
citando Einstein lo scienziato 
tedesco Hermann Scheer. I suoi 
volumi Il solare e l’economia 
globale, e Autonomia energetica 
(Edizioni Ambiente), offrono un 
quadro d’insieme, partecipe e ri-
goroso, delle risorse rinnovabili 
nelle società del Terzo millennio. 
Scheer, parlamentare di un pa-
ese che è già avanti nel settore, 
non nasconde però le difficoltà 
di gestire, almeno a breve, un 
simile cambiamento su larga 
scala. Uno degli ostacoli? La “de-
bolezza da integrazione” di mol-
te Ong ambientaliste, che non 
svolgono più un ruolo propulsi-
vo nel cambiamento sociale. 

una patata bollente

gli haitiani, che tagliano le fo-
reste per procurarsi il carbone 
di legna, ha spianato la strada 
all’uragano Jeanne, che ha tra-
volto più di 2.000 persone. Come 
non vedere invece che la picco-
la Cuba tenuta sotto embargo, 
durante i 6 uragani più forti che 
l’hanno colpita tra il ’96 e il 2002, 
ha avuto “solo” 16 morti? Scom-
mettere sul capitale sociale anzi-
ché sul capitale tout court porta 
a scommettere su un’”ecologia 
della liberazione”. Ma senza 
troppe illusioni.

Sembra invece ispirarsi a 
un localismo cosmopolita di 
marca anglosassone, il volume 
Calore!, scritto dall’ambienta-
lista inglese George Monbiot, 
nota firma del Guardian (Lon-
ganesi). Naomi Klein consiglia 
di “leggerlo assolutamente” per 
la sua “incredibile padronanza 
dei dati scientifici e una fidu-
cia incrollabile nell’uomo”. Tra 
scienza, inchiesta e racconto, 
la vena icastica di Monbiot non 
risparmia né quelli che vorreb-
bero “tornare al Pleistocene”, né 
chi “predica la moderazione ai 
paesi più poveri” per giustificare 
la propria inazione: anche se le 
emissioni pro-capite della Cina 
sono in aumento – sostiene – si 
tratta ancora di piccole quantità, 
rispetto alle nostre. Per questo, 
Calore ha come terreno d’in-
dagine il Regno unito, anche se 
contiene un’appendice statistica 
sui dati di altri paesi. Al vaglio, 
le energie rinnovabili in tutte le 
loro applicazioni: pannelli sola-
ri termini o fotovoltaici, fonti di 
calore sotterranee studiate dalla 
geotermia, o reti di calore ali-
mentate dall’energia della mate-

di



Multienergy. È questa la sfida che ERG, sempre
di più, lancia al futuro. Il  primo Gruppo
indipendente italiano, quotato in Borsa dal 1997,
che da 70 anni opera con successo nel mondo
dell’energia. Dalla raffinazione del greggio alla

distribuzione e vendita di prodotti petroliferi,
alla produzione di energia elettrica ai grandi 
investimenti nelle fonti rinnovabili e nel gas: sono

queste le molteplici attività di un nome sinonimo
di passione ed impegno. Perchè ERG significa energia.

MOLTIPLICHIAMO LE NOSTRE ENERGIE.


